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LABORATORIO SULLA LEGALITA’ ED ECOMAFIE

“Dar Voce ai ragazzi”

Prima parte

Si tratta di un incontro-lezione dove la voce e le letture del conduttore si incrociano con contributi e testimonianze audio e video. (Vedere immagini allegate “Legalità ecomafie”) Questa modalità già sperimentata con un pubblico di ragazzi compone un racconto che ha come tema – in senso generale – le ecomafie, ossia il sistema di crimini ambientali e di profitto che nei suoi effetti devastanti coinvolge ambiti territoriali, comparti economici ed imprenditoriali, nonché la stessa salute dei cittadini. 

Si vedrà come spesso consumiamo cibi “ad alto tasso di criminalità” e, di converso, si scopriranno le tante attività e imprese virtuose che invece producono cibi ricchi di legalità, per esempio quelli delle coop di Libera Terra o degli esercizi commerciali che si rifiutano di pagare il pizzo. Arriveremo così a parlare della possibilità per i cittadini del nostro Paese di utilizzare uno strumento efficace per contrastare le mafie: il consumo critico. In pratica, il privilegiare opzioni di acquisto rivolte a produttori e commercianti che hanno scelto la legalità come chiave strategica della loro impresa: rispetto delle leggi fondamentali dello Stato, delle norme contrattuali, dei lavoratori, dell'ambiente e della salute. Opzioni e scelte, infine, che uniscono tra loro produttori e consumatori in un rapporto di relazioni “orizzontali”, in cui i soggetti si pongono su un piano paritetico non solo in termini di valori, ma anche di potere e di responsabilità, dando vita a una vera e propria “azione collettiva”. Ciò che finisce sulle nostre tavole, infine, nasconde un'altra questione, anch'essa dai forti connotati economici e morali. Quella del lavoro – talvolta perfino in condizioni para-schiavili - di tanti cittadini stranieri che spesso non parlano la nostra lingua, ma che col loro lavoro contribuiscono all'economia nazionale. Da questo contesto ascolteremo voci ribelli e storie di “ordinario coraggio”, di lotte contadine che oggi vogliono riaffermare quei diritti dell'uomo e dei lavoratori dimenticati e negati in tanti luoghi del nostro Paese. Questo incontro è, non da ultimo, anche uno spunto metodologico di lavoro per i partecipanti al laboratorio.

Si racconta una storia che riguarda il nostro paese, e comincia in Campania. E’ una storia che parla di cibo e di alimentazione,  ma inizia trattando di rifiuti e di devastazione di un intero territorio. Un territorio, quello della Campania, dove sono presenti 1200 discariche abusive di rifiuti tossici. E sullo sfondo di tutto questo regna la mafia, anzi la camorra, una camorra imprenditrice che usa camion e pale meccaniche al posto delle pistole. 

E' una vicenda quella con cui iniziamo, che rappresenta uno dei più grossi disastri ambientali, politici e sociali di Italia di tutti i tempi e ha lentamente messo in ginocchio l’intera regione e in imbarazzo l’intero paese.

A poco sono serviti quasi 14 anni di commissariamento per emergenza rifiuti e governo straordinario della gestione dei rifiuti.. La Munnezza sta soffocando ed avvelenando questa regione. 

Il “casum” spettacolare di Napoli (che è finito sulle pagine di giornale di mezzo mondo) dei sacchetti abbandonati nelle strade però ne nasconde uno molto più drammatico e catastrofico. Alcune zone della Campania, dai tempi dei romani note per la loro fertilità, sono oggi irreparabilmente avvelenate da rifiuti tossici e contaminanti. 

Siamo nella zona di Acerra, tra le province di Caserta e Napoli. Il racconto inizia con un film, Biutiful cauntri, di Esmeralda Calabria, Andrea D’Ambrosio, Peppe Ruggiero - ITA 2007

Raffaele del Giudice, direttore nel 2008 di Legambiente Campania. Il nuovo sindaco di Napoli De Magistris lo ha nominato alla guida di Asia, l'azienda del Comune responsabile della raccolta dei rifiuti in città.

Villa Literno cartello - guerra interna al clan dei Casalesi tra i gruppi Tavoletta-Ucciero e Bidognetti, che si contendevano l’egemonia sulle attività illecite a Villa Literno (Caserta). Una faida durata 8 anni, dal 1997 al 2005, che ha causato diversi morti da una parte e dall’altra. Le condizioni di vita delle migliaia di immigrati che già da alcuni anni raggiungevano Villa Literno, per cercare lavoro nelle campagne, erano durissime.

Villa Literno alla fine degli anni ottanta era una città di circa 10.400 abitanti, che viveva prevalentemente di agricoltura, in cui un ruolo preponderante era svolto dalle attività economiche collegate al controllo del territorio da parte del clan dei casalesi.

Jerry Essan Masslo (Umtata, 1959 – Villa Literno, 25 agosto 1989) fu un rifugiato sudafricano in Italia, assassinato da una banda di criminali, la cui vicenda personale emozionò profondamente l'opinione pubblica e portò ad una riforma della normativa per il riconoscimento dello status di rifugiato 

– Una Černobyl' di cui nessuno ha parlato.

Il disastro di Černobyl' è stato il più grave incidente nella storia dell'energia nucleare. Avvenne il 26 aprile 1986 presso la centrale nucleare Lenin, situata a 18 km dalla città Černobyl', in Ucraina, 16 km dal confine con la Bielorussia. Nel corso di un test definito "di sicurezza", furono paradossalmente violate tutte le regole di sicurezza e di buon senso portando ad un brusco e incontrollato aumento della potenza (e quindi della temperatura) del nocciolo del reattore numero 4 della centrale. Si innescò una fortissima esplosione, lo scoperchiamento del reattore e un vasto incendio dello stesso.

Una nube di materiali radioattivi fuoriuscì dal reattore e ricadde su vaste aree intorno alla centrale che furono pesantemente contaminate, rendendo necessaria l'evacuazione e il reinsediamento in altre zone di circa 336.000 persone. Nubi radioattive raggiunsero anche l'Europa orientale, la Finlandia e la Scandinavia con livelli di contaminazione via via minori, raggiungendo anche l'Italia, la Francia, la Germania, la Svizzera, l'Austria e i Balcani, fino anche a porzioni della costa orientale del Nord America. Il rapporto ufficiale, redatto da agenzie dell'ONU, conta 65 morti accertati e stima altri 4.000 decessi dovuti a tumori e leucemie lungo un arco di 80 anni che non sarà possibile associare direttamente al disastro

Percolato - Definisce un liquido originato dall'infiltrazione di acqua nella massa dei rifiuti o dalla decomposizione degli stessi. Il percolato prodotto dalle discariche controllate di rifiuti solidi urbani è un refluo con un tenore più o meno elevato di inquinanti organici e inorganici, derivanti dai processi biologici e fisico-chimici all’interno delle discariche. Per legge, il percolato deve essere captato e trattato nel sito stesso della discarica o trasportato in impianti ad hoc autorizzati allo smaltimento di rifiuti liquidi. Il sistema di captazione consiste in una serie di tubi immersi in uno strato di ghiaia drenante appena al di sopra dello strato di impermeabilizzazione.

Seconda parte
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Ecomafia 2011, il rapporto annuale di Legambiente sull’illegalità ambientale nel nostro Paese. Nel termine ecomafia sono comprese numerose forme di illegalità: ciclo illegale di rifiuti, cemento, agromafia; queste piaghe determinano sottrazione di risorse naturali, danni ambientali, distorsioni dell’economia che non permettono alle imprese virtuose di crescere. Nel 2010 le forze dell’ordine hanno accertato circa 6000 illeciti relativi al ciclo dei rifiuti (al primo posto Calabria seguita da Campania, Puglia e Sicilia), che spesso vengono spediti, tramite rotte illegali, dai nostri porti fino in Cina, per poi tornare, ancora tossici, nel nostro paese sottoforma di nuovi prodotti. Quando parliamo di ecomafia non possiamo più legarci allo stereotipo secondo il quale questo fenomeno sia legato unicamente al Sud del nostro Paese; si calcola infatti che Lombardia e Lazio stiano diventando punti strategici per la criminalità organizzata, nel traffico illecito dei rifiuti. Basterebbe poco per contrastare l’ecomafia, in particolare introdurre i delitti contro l’ambiente nel nostro codice penale. Da molti anni ormai l’Emilia è una delle mete predilette per gli investimenti con cui le mafie riciclano il denaro sporco. Fa parte a pieno titolo delle regioni del Centro Nord che sono state colonizzate dalle organizzazioni criminali, conquistate dalle cosche “emigrate” di camorra, ‘ndrangheta e mafia. Come in Liguria, Piemonte e Lombardia, dunque, anche in Emilia Romagna l’economia è ormai infiltrata dai variegati interessi dei boss. Ne parla ampiamente la relazione annuale della Direzione nazionale antimafia, che descrive una consolidata presenza delle imprese mafiose negli appalti, nelle speculazioni immobiliari, nel traffico illegale di rifiuti. Venendo ai dati delle forze dell’ordine, l’Emilia Romagna, con 219 infrazioni, 53 sequestri e 331 persone denunciate, è dodicesima per reati legati al ciclo dei rifiuti: 238 infrazioni, 300 persone denunciate, 101 sequestri giudiziari effettuati. 

Grasso e definizione ecomafie

http://radio.rcdc.it/archives/pietro-grasso-a-bologna-bisogna-mantenere-le-intercettazioni-50819/
Peppe Ruggiero, 43 anni, è giornalista, responsabile dell’ufficio stampa di Libera (associazioni, nomi e numeri contro le Mafie), di Legambiente Campania, è tra i curatori DAL 1999 del Rapporto Ecomafie e nel 2007 ha realizzato con Andrea D'Ambrosio e  Esmeralda Calabria il documentario Biùtiful cauntri.

Con Biutifùl cauntri Peppe Ruggiero aveva portato alla luce il malaffare e la malapolitica non solo in Campania, sia chiaro, ma del Bel Paese tutto fatto con il traffico dei rifiuti, specie pericolosi. Traslando questa esperienza sul versante editoriale, con L’Ultima cena, a tavola con i boss (Verdenero inchieste, 184 pagg. 14 euro), Ruggiero fa emergere il malaffare e la malapolitica dell’agroalimentare. In una parola, sono le mafie che decidono cosa dobbiamo mettere ogni santo giorno nel piatto. Pagine che disegnano le attività di quelli che Ruggiero definisce senza mezzi termini: Ministri dell’agricoltura della mafia in pectore.

Il meccanismo lo ha spiegato Franco Roberti, ex della DDA di Napoli, oggi procuratore capo a Salerno, in un’audizione alla Commissione parlamentare antimafia: «I commercianti sono costretti a trattare questo o quel prodotto, questo o quel marchio, ma ricevono spesso dei vantaggi. Acquistano a prezzi abbordabili perché la camorra compra in grandi quantità e sottocosto. Ricicla. I commercianti hanno poi il vantaggio dell’esclusività. Si eliminano i concorrenti. Si crea un regime di monopolio». E a pagare sono solo i consumatori: i prezzi, tra pizzo e tangente, continuano a salire senza nessuna garanzia sulla qualità dei prodotti. Non è questione di gusti. E nemmeno di prezzo. È solo uno sporco affare. L’ennesimo affare di Camorra.

L’ultima cena è un libro-inchiesta duro ma imperdibile, scritto già negli atti della magistratura, in cui senza generalizzare ma carte (giudiziarie) alla mano, illustra le ingerenze della criminalità organizzata (un giro d’affari di 70 miliardi di euro l’anno) nel mercato alimentare: dalla bufale sbiancata a calce, alla tazzina di caffè (con marchio imposto); dal filetto agli anabolizzanti alle verdure coltivate su terreni contaminati.

LA VERA BUFALA DOP - Gli interessi della camorra nel circuito degli allevamenti di bufale

pubblicata da OSSERVATORIO NAZIONALE ZOOMAFIA 

26 OTT. 10 - Un maxi sequestro di beni ad affiliati del clan dei Casalesi è stato effettuato stamattina: automezzi, fabbricati e imprese, tra le quali un’azienda di allevamenti di bufale, per un valore commerciale complessivo di circa un milione di euro. I beni, tutti localizzati nel Casertano. 

Gli interessi criminali nel circuito degli allevamenti di bufale, sul quale si impernia un sistema economico di rilevante valore, sono noti da anni. Si tratta di un fenomeno che vede l’interesse anche di clan camorristici che tentano il controllo di tutta la filiera, dall’approvvigionamento dei foraggi alla produzione del latte, dall’attività casearia alla distribuzione ed esportazione del prodotto finito, all’imposizione di vendita per negozi e ristoranti. E tra gli arrestati figurarono anche tre veterinari che avrebbero compilato ricette false per giustificare l’uscita dei farmaci dai magazzini. Alle bufale veniva somministrata la somatotropina conosciuta come “ormone della crescita”, in grado di far aumentare la produzione di latte dal 10% al 20%. 

Anabolizzanti, specialità medicinali illecitamente importate, connivenze con apparati della pubblica amministrazione, allevamenti abusivi, animali malati, falsificazione delle analisi, sono lo scenario che emerge da alcune inchieste degli ultimi anni che hanno investito il mondo degli allevamenti bufalini e il ciclo della produzione della mozzarella di bufala, come l’operazione «Mozzarella dop» o la «Mozzarella Connection», che hanno smascherato connivenze tra allevatori in malafede, esponenti di clan e funzionari pubblici a danno della salute dei cittadini e degli animali.

Per contrastare questo fenomeno, da diversi anni è attivo nell’ambito della Direzione Nazionale Antimafia un servizio contro la criminalità organizzata nel settore agricolo. Le organizzazioni criminali, come dimostrato in sede giudiziaria, fanno sparire animali da allevamento, acquistano con prestanome ettari di terreno e lo organizzano per ospitare discariche abusive, rubano animali e sono in grado di macellarli clandestinamente e di venderne le carni. Il crimine organizzato, in definitiva, è interessato al controllo del territorio agricolo per gestire piccoli e grandi affari, dal mercato della carne clandestina allo stoccaggio di armi e droga, fino alla protezione dei latitanti.

Riflessione (in gruppo) : Cosa non dovremmo ordinare al ristorante?

Bisogna distinguere. Ci sono cose di qualità ma che, anche inconsapevolmente da parte del consumatore, contribuiscono ad alimentare il portafoglio della criminalità e un esempio sono le linguine ai datteri (la cui pesca è vietata). E poi ci sono cose dannose per la salute. Senza generalizzare né fare terrorismo psicologico intere zone della Campania sono state oggetto di versamenti di ogni tipo e su queste terre vengono coltivate verdure (il cui nuovo concime è la diossina) e pascolano le bufale.

Riflessione (in gruppo) : Qual è la storia che ti ha colpito di più?

Tutta la parte che riguarda la frutta al percolato, che è quello di cui mi sono occupato in Biùtiful cauntri. Negli ultimi anni in un’ampia zona tra Caserta e la provincia di Napoli sono stati gettati 15 milioni di tonnellate di rifiuti di ogni tipo e il territorio è difficilmente recuperabile. La cosa assurda è che sembrano terre dimenticate da Dio: di rifiuti si parla solo quando invadono le strade di Napoli e diventano notizia da prima pagina. Un’altra cosa assurda è l’inchiesta fatta a Napoli sulla “rinfrescata”: ovvero l’acqua di mare utilizzata dalle pescherie, presa da zone altamente inquinate - e che arriva sui furgoni che fino a tre o quattro ore prima erano utilizzati per lo spurgo delle fogne - per rinfrescare il pesce. Sembra una sceneggiatura, invece è la realtà.

Ma quello che oggi vogliamo capire è un sistema agricoltura mafioso di cui parla anche Ruggiero

pag 88-89 e pag 90 che introduce a rosarno

Vedi: 
http://liberaradio.rcdc.it/archives/7-gennaio-2011-rosarno-un-anno-dopo/
min 34

divagazione bellocco rosarno

http://liberaradio.rcdc.it/archives/ndrangheta-operazione-a-rosarno-indagini-partite-da-bologna/
ma ancora lotta per i diritti che parte dai migranti e dalle campagne

Nardò

http://liberaradio.rcdc.it/archives/le-voci-della-rivolta-yvan-bracciante-di-nardo/
Immigrati, tutto ciò che si deve sapere sui cibi che arrivano alla nostra tavola

Dietro le etichette. Il marchio Made in Italy, nasconde infatti il lavoro di tante braccia (in tempo di raccolta) e di piedi (in tempo di vendemmia) di arabi, rumeni, algerini, tunisini e nigeriani. Cittadini stranieri che spesso non parlano neanche una parola della nostra lingua, ma che con il loro lavoro da 30 euro al giorno, permettono di esportare 206 mila tonnellate di pomodoro doppio concentrato (il 50 per cento della produzione totale dell'Unione Europea) pari a 240 milioni di euro. Tutti nelle casse di casa nostra.

Terza parte

Suggestioni e lavori in gruppo

Ora che ti sei occupato di questi temi è cambiato il tuo modo di fare la spesa?

Il cambiamento c’è stato dopo il documentario. Da quel momento ho cominciato a domandare da dove venivano i prodotti, cercare quelli del contadino, il biologico. Prima anche per una questione di velocità, di pigrizia magari non ci facevo caso.

Qualche barlume di speranza?

La seconda parte del libro, il menu della legalità è un esempio concreto. Racconto l’inferno e poi anche quello che inferno non è. Ci sono ricette preparate da una rosa di chef con i prodotti biologici coltivati sulle terre confiscate alla mafia. Perché il mafioso e il comorrista mettono in preventivo di andare in galera. Un modo per colpirli davvero è toccargli il portafoglio e togliergli il il controllo del territorio. Se poi su quelle terre fai coltivare e produrre, allora hai dato loro lo smacco finale. Diciamo che mentre la prima parte aveva come sottotitolo “attenzione a quando vi sedete a tavola”, questa, invece è un invito a sedersi.

Video Terre di Don Peppe Diana

Costituita la Cooperativa Don Peppe Diana-Libera Terra

Si è costituita ufficialmente con la firma davanti al notaio, la cooperativa Libera Terra "Le terre di don Peppe Diana-Libera Terra" che opera sui terreni confiscati alla camorra. Circa 90 ettari, nei comuni di Castel Volturno, Carinola, Cancello e Arnone, Pignataro e Teano. E' la prima cooperativa Libera Terra che nasce in Campania nel nome del parroco di Casal di Principe ucciso dalla camorra il 19 marzo 1994. Dopo la firma dell'atto, il "nucleo costituente la cooperativa" hanno incontrato i genitori di Don Peppe Diana e consegnato loro simbolicamente la copia dell'atto costitutivo della cooperativa. 

Dopo il bando pubblico e la selezione delle figure professionali oggi la la prima cooperativa Libera Terra in Campania "Le Terre di don Peppe Diana - Libera Terra" è realtà. La cooperativa gestira' nella fase iniziale, un caseificio, terreni agricoli, operante quindi nei settori: lattiero - caseario e agroalimentare sui terreni confiscati alla camorra nei comuni di Cancello ed Arnone, Carinola, Castel Volturno, Pignataro Maggiore e Teano. 

I membri della cooperativa sono stati selezionati attraverso bando pubblico. Lo studio di fattibilità, elaborato dall'Agenzia Cooperare con Libera Terra grazie alle competenze messe a disposizione dai soci Granarolo, Alce Nero & Mielizia, CIA e Legacoop Campania prevede la realizzazione di una impresa cooperativa attenta alle produzioni biologiche di alta qualità e rispettose delle tradizioni locali, capace di coinvolgere altri produttori sani del territorio promuovendo anche attività di fattoria didattica e di turismo responsabile. 

Adriano Turrini Protocollo per la legalità firmato a giugno da Coop Adriatica con la Prefettura di Bologna, per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore della grande distribuzione. Si tratta di uno dei primi accordi di questo tipo in Italia, ed è il primo in Emilia-Romagna sottoscritto da un’impresa privata, approvato dal Ministro dell’Interno.
Sempre in tema di sostegno a chi si batte per la legalità, da anni Coop Adriatica mette in vendita e valorizza nei suoi negozi prodotti a marchio di “Libera Terra”: 25 specialità, come tarallini, olio, vino e marmellate, realizzati da cooperative di giovani che coltivano i terreni strappati alla criminalità, che da gennaio a settembre 2011 hanno realizzato vendite per 600 milioni di euro (+13% sullo stesso periodo del 2010). Grazie ai circa 50 mila euro raccolti con la Carta solidale, poi, la Cooperativa ha contributo alla nascita della cooperativa agricola “Beppe Montana”, la prima nella Sicilia orientale: 90 ettari di agrumeti in provincia di Catania coltivati da 8 giovani per realizzare marmellate e limoncello. I fondi sono stati raccolti grazie alle donazioni effettuate da soci e consumatori tra dicembre 2009 e maggio 2011.  

Un “riassunto” di questi incontri è stato svolto in Seduta plenaria del CCR per tutti i consiglieri in data 4 Marzo 2013. (Allegato B 2 Verbale della Seduta di Marzo)

Il progetto include l’iniziativa UNA GIORNATA PER LA LEGALITA’ (Vedere Locandina allegato B3– Tizian del 22 marzo) che si è tenuta il 22 Marzo 2013. (Vedere immagini “22 marzo Legalità Tizian”) 
I ragazzi del laboratorio sulla Legalità hanno chiesto l’invito e la partecipazione di Giovanni Tizian. I ragazzi consiglieri del CCR della scuola Primaria, hanno chiesto la merenda di Libera Terra al Centro Cottura, quando si sono recati in visita al centro per il loro progetto di educazione alimentare. La cucina centralizzata ha accolto la proposta ed il 21 Marzo 2013 ci sarà per tutte le scuole materne e primarie la merenda di Libera Terra. (Vedere allegato  A 6– Menu con faccine del mese di Marzo 2013 – Progetto Ed. Alimentare – e vedere immagini “Merenda Libera Terra”)
